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Il tempo che passerà per ottenere le progressioni orizzontali è direttamente  proporzionale alla 
divisione che si è prodotta nelle RSU, ma in ogni caso non lasceremo che la nostra direzione risparmi 
ancora a nostre spese. 
E’ legittimo chiedere e combattere per aumentare gli stipendi di tutti e con questa premessa ci 
apprestiamo a fare il nostro dovere politico-sindacale.  
Per le progressioni orizzontali chiedevamo il passaggio per tutti in due trance, una a luglio 2007 e 
l’altra a gennaio 2008. L’azienda aveva subito detto di no e aveva proposto la  sua filosofia,  senza  
prendere in considerazione quello che gli veniva chiesto dai lavoratori.  
Possiamo dire che   fino a questo punto niente di strano, ogni dirigente mira a risparmiare ai danni di 
chi lavora, e a farci subire il peso del suo potere nelle trattative. 
E’ stato duro mantenersi fermi e decisi sulle posizioni iniziali; gli attacchi sono venuti soprattutto da 
destra delle RSU e dai confederali: ”il coordinatore impedisce la firma degli accordi, ostacola il 
pagamento delle progressioni dei lavoratori, non fa bene il suo lavoro e non vuole firmare nessun 
accordo”,  ma anche da alcuni delegati di sinistra, i quali hanno sostenuto  che bisogna cedere anche 
se non otteniamo tutto quello che abbiamo chiesto, in quanto non abbiamo la giusta forza e i 
lavoratori non ci seguono. 
Con queste premesse i nostri dirigenti potevano dormire sonni tranquilli poiché, facendo leva sulle 
divisioni interne, e avrebbero ottenuto di rimaneggiare il premio incentivante solo per accordarci 
quello che ci spetta di diritto, ma la vicenda non ci connota più in questo modo. 
La situazione che abbiamo di fronte oggi è la seguente : la progressione orizzontale deve essere 
riconosciuta a tutti anche se in 4 volte: luglio 2007, gennaio 2008, luglio 2008 e gennaio 2009. 
Sottoscriveremo solo se ci sarà specificato che nessun lavoratore sarà escluso da questo passaggio,in 
pratica, un passo indietro per farne uno avanti. In merito al premio incentivante, tutti i delegati sono 
d’accordo a non introdurre sistemi meritocratici o controlli individuali e stiamo discutendo con la 
direttrice del personale per arrivare il 29 aprile (giorno stabilito dai nostri dirigenti per sottoscrivere 
l’eventuale accordo), con le idee chiare e delle proposte concrete.  I delegati  presenti a questi 
incontri, hanno proposto  due soluzioni ( la prima è quella che lo Slai Cobas appoggerà di più perché 
permette un intervento più deciso e di verificare la bontà degli obiettivi dei digrigenti):   

�� fermo restando l’assegnazione del premio a pioggia per tutti, chiediamo l’erogazione di 
un ulteriore premio mensile di 100 euro  ai dipendenti che lavorano  il mese intero senza 
assenze per  malattia ( i soldi per finanziare l’operazione deriverebbero dai risparmi 
ottenuti dalle mancate retribuzioni di un 228 al giorno per ogni assenza per malattia e 
da risparmi di gestione).   

�� L’altra proposta  interverrebbe solo sulla decurtazione del premio per chi si assenta, il 
riferimento sarebbe mensile e per ogni settimana l’assente perderebbe il 25% del 
premio. 

Manterremo  duro anche questa volta, forti del fatto che buona parte dei nostri colleghi è disposta  a 
battersi non solo per i soldi ma anche per la dignità: molti hanno detto  

“i soldi a tutti o a nessuno!” 
Abbiamo chiesto per  anni di venire a conoscenza, nei  dettagli, delle spese e dei fondi, ma non 
sempre è stato fatto, motivo per il quale siamo tornati alla carica con richieste precise sui bilanci, sui 
premi di risultato ai dirigenti, sui fondi e la loro costituzione e su come sono stati spesi.  
Se ci risponderanno picche come al solito, ricorreremo anche al T.A.R per non farci ricattare sul 
premio e sulle progressioni orizzontali e per capire come si producono i conti in rosso. 
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Molto si è detto sulle  turnazioni  e  forse   poco si è fatto, ma non dobbiamo correre il rischio di 
emulare i partiti politici  che  prima delle elezioni promettono bene e poi fanno male; se oggi non ci 
batteremo con decisione per ottenere le due giornate di riposo consecutive anche per i colleghi del 
turno 3, non assolveremo alle promesse fatte in tante occasioni e soprattutto in “campagna 
elettorale”.  
Il risultato di tutte le combinazioni studiate ha dimostrato che solo con il turno  mattino/notte (i 
vecchi turni) è possibile garantire questo.  L’unica proposta in alternativa, condivisa da molti 
lavoratori, era quella del giro breve con un solo riposo e del giro lungo con due riposi, non è piaciuta 
ai nostri padroni. Così hanno forzato la mano,  imponendoci i turni attuali che non sono graditi e non 
ci fanno riposare come si deve, soddisfatti di aver dimostrato che sono veramente    padroni delle 
nostre vite. 
Sappiamo che quello che è stato fatto non basta ; abbiamo  sempre meno personale di ruolo e sempre 
più soci e socie delle cooperative (se immigrati meglio),   personale ultraflessibile e ricattabile, e mal 
pagato, che potrebbe essere assunto dall’azienda senza foraggiare i moderni fannulloni legalizzati, 
ma sappiamo che questo  risparmio è stato santificato da san Masto  e tanto basta.  
In ogni caso sappiate  che non siamo restati con le mani in mano, abbiamo contattato i responsabili  
dell’ispettorato del lavoro  che organizzeranno  un incontro con i nostri dirigenti, per rassicurarli 
sulle multe, visto la possibilità di deroga alla legge 66, e cercare di concludere un accordo che 
reintroduca la turnazione che ci piace.  
In base agli impegni tutto dovrebbe concludersi  nella prima o seconda settimana di maggio,ma in 
ogni caso, se non avremo risulti concreti da queste iniziative,  lo Slai Cobas si attiverà, con i delegati 
delle RSU che ci staranno,  per iniziative  di lotta decise e continuative. 
 
 
 
 
 
        

 
                             
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Se becchiamo stì 
compari per loro son 
cazzi   amari ! 

Chi l’ha detto che 
questo  turno è 
giusto e perfetto!  
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Notte smonto 
riposo e subito 
mattina questo 
turno è una 
latrina   
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Il settore dove lavoriamo non è produttivo nel senso che non produciamo mezzi per la produzione o 
per il consumo ma assicuriamo un servizio garantito da una società evoluta il cui sviluppo economico 
fornisce, o dovrebbe fornire, a tutti, la sicurezza sociale. Il nostro settore ha ragione di esistere in 
funzione dei bisogni e della ricchezza nazionale, altrimenti ,come avviene nei paesi dove il reddito 
pro-capite è di pochi centesimi, la sicurezza sociale non è prevista o è scarsa. 
Il proletariato urbano permette che tutto questo si verifichi e paga con un prezzo salatissimo in vite umane, 
basti pensare che  ogni anno, nelle fabbriche e nei cantieri dell’Italia di Berlusconi e di Prodi, si contano sulle 
3000-3500 vittime sul lavoro (le chiamano morti bianche), oltre alle centinai di migliaia di infortuni.  
Quante altre volte sentiremo che la vita di un lavoratore è stata sacrificata per il profitto di una società ? Le 
condizioni di lavoro sono sempre le stesse, i tempi ristretti e le pressioni da parte dei responsabili, unite al 
bisogno di lavorare che cresce e che spinge gli operai ad accettare orari e salari disumani, sono lo scenario 
perfetto per il ripetersi, ormai ogni giorno, di fatti simili. 
 Ma la legge del capitalismo è spietata, non si può permettere di pensare alla salvaguardia delle vite perché 
l’unico obiettivo è rispettare i tempi dei progetti per trarne profitto e, se il raggiungimento di questi comporta 
la perdita di qualche operaio, non deve stupire che venga ritenuta, dai dirigenti, accettabile.  
Da nord a sud le morti si moltiplicano, si indagano gli industriali alla ricerca di un colpevole, un capro 
espiatorio, come nel caso della Thyssen Krupp  che , dopo la strage, ha firmato un protocollo d’intesa sulla 
sicurezza ( poco tempo dopo muore un altro operaio addetto alla sicurezza), e nonostante tutto continuano ad 
aumentare i decessi, come l’operaio morto nella metropolitana milanese che lavorava in appalto e nessuno gli 
aveva comunicato quando arrivava il treno, o la strage di Molfetta e via dicendo.    
 E’ evidente, che , a prescindere dalla responsabilità di questa o quella azienda, il comune denominatore è la 
non applicazione delle leggi a tutela della sicurezza, ma lo è ancora di più il fatto che i lavoratori stessi ci 
rinunciano per� garantirsi il lavoro. Vi è un filo conduttore che accomuna questi fattori e non si deve credere 
che basterà un decreto legge per fermare gli incidenti perché il problema sta a monte, è il crollo 
dell’economia, la precarietà degli impieghi, la disperazione della gente che non si rende conto 
dell’inevitabilità di quello che sta succedendo a creare terreno fertile per tali disgrazie.  
La stessa cosa che succede nei reparti dove noi lavoriamo, non si muore (per il momento!) ma spesso si resta 
con percentuali alte di inabilità al lavoro e a qualsiasi attività. Si consuma la gioventù e l’esistenza al servizio 
non di padroni ma di gestori  di risorse pubbliche feroci allo stesso modo e motivati dallo  scopo manifesto di 
consolidare risparmi di gestione per assegnarsi premi di risultato e vantaggi. 
In ogni caso sono anche loro corresponsabili del processo di degenerazione sociale ed economico proprio del 
capitalismo che non riesce a mantenere la stabilità dei profitti e per sopravvivere, deve spingere all’estremo i 
processi produttivi.  
I lavoratori dell’industria e dei servizi, sono le vittime designate di questa disfatta, perché sono loro che 
pagheranno ( e alcuni lo hanno già fatto) con la propria vita  l’agonia lenta del sistema che soccombe. L’unica 
maniera che abbiamo per poterci tutelare veramente, è prendere coscienza della nostra condizione, convincersi 
che non è ubbidendo ciecamente al padrone o a dirigenti senza scrupoli  che avremo salva la pelle;  il mondo 
che conosciamo diventa sempre più insalubre e  non vale la pena immolarsi per tentare di umanizzarlo,  la sua 
agonia  è insita nelle leggi che lo regolano, solo una società nuova e senza classi vi potrà porre fine. 
Questa visione apocalittica purtroppo sarà il futuro che si prospetta perciò noi operai possiamo farvi fronte 
solo con la lotta,  cercando di non sacrificarci sull’altare del profitto, rifiutando di lavorare senza protezioni, 
rispettando non i tempi di consegna ma i nostri ritmi di vita, evitando situazioni rischiose o dannose per la 
salute.  
E’ necessario lavorare per sopravvivere, ma quanto può valere se ci rimettiamo le penne? La sicurezza 
dobbiamo darcela da soli, con coraggio dobbiamo affrontare i padroni quando ci chiedono troppo, non 
facciamoci schiavizzare per�1000 euro al mese (quando ci si arriva) , se i presidi ci sono, utilizziamoli senza  
paura di perdere tempo perchè gli obiettivi delle aziende non sono i nostri e a fine mese non divideranno gli 
introiti perché per loro noi saremo sempre solo un mezzo di guadagno.  
Gli operai che muoiono  nei cantieri e nelle fabbriche, rappresentano il prezzo che la nostra classe paga al 
capitale, a loro va la nostra solidarietà militante,  organizzandoci per difendere  le nostre condizioni di lavoro.  �
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La riduzione dell’orario di lavoro a 32 ore settimanali, parità di salario, è il compito attuale  
dei lavoratori italiani e del  mondo intero.  A  metà del 1800 cominciò  la lotta per la riduzione 
dell’orario di lavoro ad otto ore giornaliere:  �������������	
��������������
	
������������������� ���
Uccisioni in piazza, arresti e assassini in carcere fu il prezzo che il proletariato internazionale 
pagò per vincere quella battaglia.  
A  Parigi  il 20 luglio del 1889, durante il congresso della Seconda Internazionale, il Primo 
Maggio diventò simbolo della lotta internazionale dei lavoratori e si decise che :  
 
" Una grande manifestazione sarà organizzata per una data stabilita, in modo che simultaneamente in 
tutti i paesi e in tutte le città, nello stesso giorno, i lavoratori chiederanno alle pubbliche autorità di 
ridurre, per legge, la giornata lavorativa a otto ore e di mandare ad effetto le altre risoluzioni del 
Congresso di Parigi". 
�
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Oggi ,in piena crisi economica,  il  sistema capitalistico dimostra ancora una volta i suoi limiti storici : 
guerre, carestie, disoccupazione e precariato, delinquenza, razzismo.    
���������������	��������������	��	
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A MILANO LO SLAI COBAS ORGANIZZA  UNA GIORNATA DI L OTTA E DI FESTA 
SENZA FORNTIERE E SENZA DIVISIONI ! 
L’intolleranza e la repressione ha sempre accompagnato le difficoltà proprie di questo sistema 
disumano. Oggi paghiamo con i bassi salari e con il lavoro precario, con i ricatti e l’aumento dei 
carichi di lavoro, con l’abolizione dello Stato sociale e il furto delle liquidazioni, con il 
peggioramento delle condizioni di vita e di lavoro di milioni  di proletari, con il sorgere 
dell’intolleranza e con l’aumento della delinquenza favorita dal sistema e dai suoi apparati occulti.  
SOLO I LAVORATORI POSSONO DIRE  NO  A TUTTO QUESTO ORGANIZANDOSI NEI 
LUOGHI DI LAVORO E NEL SOCIALE, CON TUTTI I PROLETARI DI QUALSIASI 
NAZIONALITA’,  MENTRE I NOSTRI PADRONI STRINGONO PATTI DI SOLIDARIETA’  
TRA LORO,  INCENTIVANO LA DIVISIONE ALL’INTERNO DELLA CLASSE OPERAIA  
FOMENTANO  IL RAZZISMO  !! 
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Tutti coloro che vogliono partecipare, comunichino la propria adesione ai delegati dello Slai Cobas e si 
trovino giovedì  mattina  1° maggio alle ore 10,00 davanti all’istituto o  in viale Liguria 49 ,   sede provinciale 
dello Slai Cobas. Per comunicare la propria adesione   335 6643651, 02 8392117.      www.slaicobs.it    
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